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AFFARI LEGALI

	Vol. 1 - Obiezione

	

	Di Sawyer Bennett
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	Questo libro è un'opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi e incidenti sono prodotti dall'immaginazione dell'autore o sono usati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza con eventi, luoghi o persone reali, vivi o morti, è del tutto casuale.

	

	Nessuna parte di questo libro può essere riprodotta in qualsiasi forma o con mezzi elettronici o meccanici, compresi i sistemi di archiviazione e recupero delle informazioni, senza l'espresso permesso scritto dell'autore. L'unica eccezione è quella di un recensore che può citare brevi estratti in una recensione.



	




	
		Capitolo 1



	

	Guardandomi allo specchio, sistemo il mini abito rosso aderente che indosso. Mi avvolge i fianchi come un guanto, e il mio seno è praticamente scoperto. L'unica cosa positiva è che il colore si abbina meravigliosamente ai miei capelli corvini e agli occhi verdi.

	“Sembro una puttana”, mi lamento con Macy.

	Lei si posiziona dietro di me, studiando il mio aspetto. “Esatto! È proprio il risultato che volevo ottenere”.

	Girandomi verso di lei con occhi imploranti, le dico: “Non posso farlo. Ero ubriaca quando ho accettato”.

	Gli occhi blu di Macy si accendono di malizia mentre mi afferra per le spalle, facendomi rigirare verso lo specchio. Mi guarda nel riflesso. “Hai comunque accettato, McKayla, e ti restano solo cinque minuti prima di dover uscire per il tuo appuntamento. Ora, vai a metterti quel rossetto rosso sexy che si abbina al vestito”.

	Appuntamento.

	Parola divertente per quello che è in realtà.

	Due settimane fa, ubriaca in un momento di disperazione per aver perso il mio ragazzo con cui sono stata tre anni, Macy mi ha convinta a provare questo servizio esclusivo e discreto di cui lei fa parte. Si chiama Solo Una Notte, e si rivolge ai ricchi e depravati dell’alta classe di New York. Macy ne è un membro orgoglioso da due anni e me l’ha consigliato.

	Ma d'altra parte, Macy è... beh, Macy. È la mia più cara amica al mondo, la mia compagna di stanza degli ultimi sei anni, e forse la più strana, ostentata ed eccentrica persona che New York abbia mai conosciuto. Si è laureata alla Columbia insieme a me, ottenendo una laurea in scienze politiche che non aveva alcuna intenzione di utilizzare. Mentre io mi trascinavo attraverso il programma della scuola di legge della Columbia per i tre anni successivi, Macy andava a caccia del futuro Sig. Macy Carrington.

	Proprio così... si aspetta che suo marito prenda il suo nome e si riferisca a se stesso in quel modo. I requisiti necessari sono ovvi. Deve essere ricco quanto lei, non deve seccargli che lei abbia un amante occasionale, e deve trattarla come la regina che crede di essere.

	Fino al giorno in cui lo troverà, è felice di passare le sue notti a far festa e a divertirsi — parole sue, non mie — tramite Solo Una Notte.

	Torniamo a questo discorso.

	È un servizio molto discreto, ma soprattutto molto richiesto. Si rivolge a quelle persone che sono alla ricerca di avventure di una notte con un partner che corrisponda alle loro caratteristiche e sia certificato senza malattie. Macy paga una quantità esorbitante della sua eredità ogni mese per i benefici del club, il che significa che ha un ‘appuntamento’ diverso almeno quattro volte a settimana.

	Questo la colloca nella categoria delle sciacquette, ma la amo più dell'aria che respiro. Macy ed io siamo state insieme nella buona e nella cattiva sorte, negli alti e bassi, nell'amore e nel tradimento. Lei è rimasta al mio fianco quando nessun altro l'avrebbe fatto, e io ricambio dandole l'amore e l'accettazione che non ha mai ricevuto dai suoi genitori emotivamente freddi, ma super ricchi.

	Macy ha le sue stranezze — il suo comportamento eccentrico, per esempio — ma non ho mai trovato persona più fedele al mondo. Inoltre, mi ha permesso di vivere nel suo attico di Manhattan ad un prezzo stracciato negli ultimi sei anni; prima perché ero una studentessa universitaria povera, e ora che lo sono ancora, pur essendo un avvocato. Mi sono laureata in legge un anno fa, ho un lavoro di merda che mi tiene occupata ottanta ore alla settimana e ho un prestito di 120.000 dollari che ho utilizzato per la scuola di legge e che riuscirò a pagare forse tra settant'anni.

	Recupero il rossetto dal mio cassetto dei trucchi, mi coloro le labbra con il ‘rosso puttana’ e ci spennello sopra un po' di gloss. Anche se sto avendo grossi ripensamenti su quello per cui mi sto preparando a fare, c'è anche una parte di me — molto in fondo — che è entusiasta di fare qualcosa di così fuori dai miei soliti schemi...

	Avere un'avventura di una notte.

	Non sarei in questa situazione se il mio ragazzo, Pete, detto il Cretino, non mi avesse spezzato il cuore sei mesi fa. Durante quella che pensavo fosse una cena romantica che sarebbe finita con una proposta di matrimonio, ha finito per dirmi che voleva lasciarmi. Ha detto qualcosa a proposito di voler viaggiare per il mondo come fotografo di fauna selvatica e di non voler avere legami. Ho pensato che fosse strano... visto che non sapevo nemmeno che avesse una macchina fotografica.

	Così ho detto addio a Cretino, sono sprofondata nella mia miseria e nel mio lavoro, e sì, in una notte di completa ubriachezza, ho accettato l'idea di Macy di iscrivermi a Solo Una Notte... a sue spese, ovviamente.

	Quando mi sono svegliata la mattina dopo, con un mal di testa insopportabile e il gusto di vomito ancora in bocca, Macy mi ha fatta iscrivere. Un semplice esame fisico e uno del sangue, ed ecco che ero diventata un membro a tutti gli effetti.

	Ora ho un appuntamento con il numero 134, un uomo alto e bellissimo che stasera dovrebbe farmi dimenticare il mio amico a batterie. Mi sono assicurata che il mio profilo dicesse che ero interessata solo al sesso vaniglia, e credo di essere stata abbinata a qualcuno con gli stessi requisiti.

	Schioccando le labbra, mi rivolgo ancora una volta a Macy per la sua valutazione finale. Lei mi guarda in modo critico, squadrandomi lentamente picchiettandosi il dito sul mento. “Sei decisamente, assolutamente, scopabile al cento per cento”.

	Faccio roteare gli occhi, prendo la mia borsetta e controllo due volte il mio contenuto. Carta di credito, iPhone, lucidalabbra e spray al peperoncino. 

	Tutto quello che serve ad una ragazza per un appuntamento.

	Appuntamento.

	Parola divertente.

	

	

	

	

	 



		Capitolo 2



	

	Porca Puttana!

	Ci siamo. 

	Non si torna indietro.

	Entro al Sullivan, un bar sciccoso nell'Upper East Side, dove Numero 134 ha proposto di incontrarci. Le nostre comunicazioni finora si erano limitate ad un'e-mail anonima e criptata da Numero 134 (lui) a Numero 3498 (io) che stabiliva data, ora e luogo. Se i nostri numeri di iscrizione sono stati assegnati cronologicamente, allora lui è chiaramente nel sistema da un bel po'. Ha detto che avrebbe organizzato lui l'hotel in modo che non dovessi preoccuparmene.

	Come prestabilito, salgo al bar e mi accomodo, ordinando un vino bianco al barista. Sono arrivata quasi mezz'ora prima, per poter avere un drink in corpo sperando di riuscire a calmare i nervi.

	Voglio farlo. Nonostante le mie esitazioni, voglio davvero, davvero farlo. Ma questo non mi impedisce di essere nervosa per l'incontro con il numero 134.

	Mi ha detto di chiamarlo Mike, ma non è il suo nome. Tutto sta nell'anonimato, e io gli ho detto che il mio nome è Stella. Dubito che useremo i nomi falsi che ci siamo dati. Non ci sarà alcuna conversazione approfondita stasera, e non ho intenzione di rivelare altre informazioni su di me.

	Non appena il barista mi mette davanti il vino, sento: “Pago io”.

	Vorrei rifiutare... dire che sto aspettando qualcuno, ma quando mi volto verso il suono della voce, mi accorgo che non è altro che il Numero 134 in persona.

	È ancora più bello che in foto, irradia puro magnetismo e sex appeal. È alto, il che è un bene, perché anch’io lo sono. Ma sono sicura che sovrasta di parecchi centimetri il mio metro e settantacinque.

	Capelli castano scuro tagliati alla moda, ma corti, con un elegante abito grigio scuro. Immagino che faccia il banchiere o il finanziere. I suoi occhi sono castani dorato, più dorati che altro. Mi sorride in un modo completamente rilassato, ma da ‘sono qui per scoparti fino a farti perdere i sensi’, e mette in mostra le due fossette ai lati delle sue labbra piene.

	Se quello che c'è nei suoi pantaloni è magnifico come quello che ho davanti agli occhi, stasera andrò a dormire felice come una ragazzina. È assolutamente perfetto. Esattamente quello di cui ho bisogno.

	Il numero 134... cioè Mike... consegna la sua carta di credito al barista, dicendogli che prenderà un Jameson liscio. Sono sorpresa, perché non pensavo che saremmo rimasti qui a lungo. Questa sera non servono discorsi inutili, chiacchiere o corteggiamenti. Andare a letto insieme è il fine della serata.

	Girandosi verso di me, Mike allunga la mano. “Mike... Numero 134 al tuo servizio, Stella”.

	Facendo una risatina, appoggio il mio palmo al suo per stringere la presa, ma lui solleva la mia mano alle sue labbra e la sfiora con un leggero bacio. In qualsiasi altra circostanza, sarebbe stato un gesto smielato, ma in qualche modo... Mike possiede la mia mano; i brividi sul mio braccio lo dimostrano.

	Lui lascia la presa e io appoggio le braccia sul bancone. Si siede accanto a me, appoggiando un braccio sul banco e l’altro sullo schienale del mio sgabello. Di nuovo, in circostanze normali, sarebbe sembrata una mossa un po' troppo possessiva per due persone che si erano appena incontrate. Ma dato il fatto che ci saremmo messi in orizzontale — o forse in verticale, chi lo sa — sembra una mossa naturale.

	“Allora, cosa ci fa un tipo come te in un posto come questo?” dico scherzando.

	Mike ridacchia, con un suono ricco e caldo, sciogliendo immediatamente parte del mio nervosismo. “Beh”, dice in modo cospiratorio chinandosi verso di me, “ho sentito dire che ci sarebbe stata una donna incredibilmente affascinante in questo bar stasera, e sono dovuto assolutamente uscire per cercare di conquistarla”.

	Rido e bevo un sorso di vino. “Ho sentito parlare di questa donna. Dicono che sia una sorta di puntata vincente, quindi non credo che tu abbia nulla di cui preoccuparti”.

	Sorridendo, Mike allunga un dito per mettermi una ciocca di capelli dietro l'orecchio.  È un gesto intimo che mi piace molto. Mi guarda, con le labbra serrate dal divertimento. “Devo dire che sono più che soddisfatto del nostro incontro. La tua foto mi aveva incantato, ma non ti rendeva davvero giustizia”.

	“Hai sentito la parte in cui ho detto che sono una puntata vincente, vero? Non c'è bisogno di fare complimenti. Stanotte verrò a letto con te in ogni caso”, gli dico restituendogli il sorriso.

	“Eppure, mi sono sentito in dovere di dirtelo comunque. Sono il tipo d'uomo che dice quello che pensa”.

	“Mi piace. Quindi”, dico con la voce appena un po' più bassa avvicinandomi a lui, “esattamente, cosa hai in mente per stasera?”

	È così curioso come sia strana questa conversazione, ma allo stesso tempo naturale. È quasi liberatorio... sapere esattamente come finirà la notte e fare a meno di ogni pretesa. Non sono mai stata una persona sessualmente esplicita, ma stasera, avvolta nel mio vestito più sexy, con un piccolo pezzo di pizzo che copre la mia cosina lì sotto, sapendo che Mike avrà presto le sue mani su di me... Beh, in un certo senso tira fuori la gattina sexy che c’è in me. 

	Mike sgrana gli occhi alla mia domanda, e il suo sorriso assume un aspetto più carnale. Alza la mano che è appoggiata sul mio sgabello e la porta dietro il mio collo, stringendomi forte. Mi tira più vicino a sé, si china, e fa scorrere le sue labbra sfiorandomi dalla mascella all’orecchio. 

	“Vuoi sapere cosa mi passa per la testa?” ringhia, e io annuisco impotente. 

	Posa un bacio leggero sotto il mio orecchio e dice: “Sto cercando di decidere se scoparti in ascensore o aspettare di entrare nella stanza. Poi sto cercando di capire se scoparti alla missionaria o a pecorina... probabilmente farò entrambe le cose, ma solo dopo avertela leccata tutta. Poi c’è l’indecisione se portarti fuori sul balcone o meno. È sempre stata una mia fantasia, sai, e ho fatto in modo di prenotare una stanza con una splendida vista su Central Park stasera”.

	Mi si seccano le labbra e la mia lingua scivola fuori per inumidirle. Mike indietreggia e i suoi occhi bruciano di lussuria, facendo sì che la mia pelle si irrigidisca e le mie gambe si stringano involontariamente. Girandomi verso il barista, alzo la mano, segnalando che siamo pronti per il conto, anche se Mike non ha ancora ricevuto il suo drink.

	

	

	

	

	 



		Capitolo 3



	

	Sono ai confini della realtà. 

	È l’unica spiegazione.

	Altrimenti, non c'è alcuna giustificazione plausibile o sana per il comportamento sconsiderato che sto esibendo in questo momento.

	Io... un membro integerrimo di questa comunità e membro dell'ordine degli avvocati di New York. Una giovane donna rispettabile che ora si trova in un ascensore con le labbra di Mike sul collo e il suo dito affondato dentro di me.

	Non ha perso tempo, ha premuto il pulsante del nostro piano e le porte si sono chiuse. Si è avvicinato a me, prendendomi la testa per portare la mia bocca alla sua, e con l'altra mano si è infilato direttamente tra le mie gambe.

	È stata un'eccitazione elettrizzante, che ha causato ondate di piacere che mi pulsavano all’interno, mentre la sua lingua dominava la mia nel bacio più ardente e sessualmente esplosivo che mi fosse mai stato dato. La sua mano esperta mi ha accarezzata dolcemente per un momento, e poi è entrata dentro di me, arricciando il dito in un modo che mi ha fatto piegare le ginocchia. Fortunatamente ha salvato immediatamente la situazione piazzando una delle sue gambe tra le mie per tenermi in piedi.

	Quando l'ascensore comincia a rallentare arrivando quasi al nostro piano, Mike fa uscire con calma la sua mano da dentro di me, mi liscia il vestito e mi dà un leggero bacio sul naso. Riesco a girare faticosamente gli occhi vitrei verso i suoi e borbotto un “Grazie”, al quale lui sorride e dice: “Quando vuoi”.

	Entrati nella stanza, che è proprio splendida e ha davvero un balcone enorme con vista su Central Park, Mike chiede: “Vuoi un altro drink?”

	Dopo i preliminari sexy in ascensore e ora di fronte ad un uomo che sembra super composto e calmo, mi sento improvvisamente molto timida. Scuoto la testa, però, perché voglio che la cosa cambi... voglio tornare nella terra del sesso e della lussuria, dove posso perdermi e dimenticare i miei problemi di cuore.

	Sorridendo, Mike mi chiede di avvicinarmi con un dito e io lo faccio. Quando gli sono vicina, mi prende la mano, strofinandomi dolcemente il dorso con il pollice.

	“Allora, quante volte hai fatto... hai usato Solo Una Notte?”

	“Questa è la mia prima volta”, gli dico, sentendo arrosare le mie guance.

	“Davvero?” chiede sorpreso. “Sembri così sicura di te... almeno, al piano di sotto lo eri. Ora però vedo... un tocco di timidezza”.

	“Non preoccuparti”, lo rassicuro. “Non mi sto tirando indietro. Andrò fino in fondo”.

	“Certo che andrai fino in fondo”, dice con una sicurezza che è leggermente minacciosa, ma stranamente sexy. “L’ho capito abbastanza dalla tua risposta in ascensore. Ma non preoccuparti... stasera... guiderò io”.

	Proprio così, i miei nervi si calmano e un senso di audace fiducia prende piede. Indietreggiando, raggiungo il lato del mio vestito e tiro giù la cerniera. “Puoi condurre tu, se vuoi. Ma sarò io ad iniziare”. 

	Gli occhi di Mike diventano scuramente intensi, penetrandomi in profondità. “In tutti i sensi”, mormora.

	Mi tolgo il vestito, lo lascio scivolare sul pavimento e ne esco. Ho scelto con cura la mia lingerie stasera, optando per un reggiseno di pizzo nero che fa sembrare le mie coppe B delle coppe C e un perizoma di pizzo abbinato che avvolge i miei fianchi. Tengo le mie Louboutin nere da dieci centimetri — con i complimenti di Macy — sapendo che alzano il mio sex appeal generale.

	Ora che sono letteralmente nuda davanti a lui, e notando il modo in cui i suoi occhi vagano affamati sul mio corpo, e sì... notando adesso l'impressionante erezione che sta per strappargli i pantaloni, mi prende un altro attacco di timidezza.

	“Ora puoi prendere il comando”, gli dico, sperando che diventi il leader che mi ha promesso di essere.

	Mike si avvicina a me e sfiora le sue nocche sui miei capezzoli. Il mio corpo rabbrividisce e lui emette un brontolio di apprezzamento nel profondo della gola.

	“In piedi o sdraiati? Letto o balcone? Alla missionaria o a pecorina? Qualche preferenza?”

	La sua voce è bassa, grave, piena di sesso e lussuria, e la mia mente vaga tra le possibilità. Deglutendo a fatica, dico: “Non mi interessa... basta che io arrivi ad un orgasmo”.

	Ridendo, Mike mi prende in braccio e si avvia verso il letto. “Te ne garantisco due... per cominciare”.

	Oh, si, ti prego!

	Quando sono distesa ed esposta davanti a lui, Mike fa un passo indietro e inizia a spogliarsi rapidamente. Lo guardo... trattenendo il respiro mentre lo fa. Il suo petto, i suoi addominali. Tutti muscoli duri come la roccia e in rilievo a mostrare chiaramente che si allena, e parecchio. Seguo la scia di peli marrone scuro che inizia proprio sotto il suo ombelico e guardo come si toglie i pantaloni, rivelando una massiccia erezione che sembra essere una benedizione del cielo.

	Dio, speriamo entri facilmente, o camminerò in modo bizzarro per un bel po' di tempo.

	Ma ne varrebbe la pena, scommetto.

	I miei occhi si sgranano quando Mike se lo prende in mano e comincia ad accarezzarselo. Questo diventa imperscrutabilmente più grande davanti ai miei occhi, e io deglutisco con forza. 

	Non posso fare a meno di ridacchiare e dare voce ai miei pensieri interiori. “Speriamo entri facilmente”.

	Un sorriso accecante gli attraversa il viso e ride. “Divertente. Ma non preoccuparti... ti farò bagnare così tanto che scivolerò senza problemi. Fidati di me”.

	E per qualche motivo mi fido. Perché lui è in piedi davanti a me, irradiando fascino sessuale e una sicurezza che non ha eguali. Inoltre... è il numero 134. Avrà fatto il giro una o due volte. 

	Sono sicura che sappia quello che fa, e questo mi basta.

	

	

	

	

	 



		Capitolo 4



	

	La porta della mia camera da letto si apre e Macy entra sparata, lanciandosi sopra di me.

	“Racconta, racconta, racconta! Voglio i dettagli. Ero troppo stanca e non riuscivo ad aspettarti sveglia per farmelo raccontare ieri sera quando sei tornata a casa”.

	Sghignazzando, penso tra me e me, Questo perché non sono tornata a casa ieri sera.

	Ero rientrata verso le 5:30 del mattino e, guardando l'orologio, noto che sono appena passate le otto. Io e Mike eravamo rimasti svegli tutta la notte. Non ricordo nemmeno il numero di volte che abbiamo fatto sesso... o le volte in cui ci siamo divertiti stuzzicandoci tra una scopata e l'altra. Era una cornucopia di baci, leccate, tocchi, spinte, e oh, merda... solo a pensarci la mia vagina si risveglia impazzita.

	Mi accoccolo di nuovo nelle mie coperte con un sorriso che mi attraversa il viso, pensando alla notte passata.

	Mike davvero mi aveva portata a due orgasmi solo per cominciare. Mi aveva lasciata senza reggiseno e mutandine, ma aveva voluto che tenessi le Louboutin perché diceva che erano ‘sexy da morire’. Allargando le mie gambe e strisciandoci in mezzo, mi aveva dimostrato che, solo con la sua bocca, potevo venire due volte in meno di cinque minuti.

	Prendendo l'iniziativa come aveva promesso, aveva scelto la missionaria per cominciare, concedendomi un altro rapido orgasmo lavorando con la sua mano e pompando con forza con i suoi fianchi. Poi mi aveva girata a quattro zampe portandomi alla terra promessa ancora una volta. Solo allora, era venuto finalmente per la prima volta.

	Non aveva avuto bisogno di molto tempo per riprendersi e, nel frattempo, avevamo condiviso una bottiglia d'acqua e avevamo parlato di cose banali, nessuno dei due che voleva rivelare cosa facesse per vivere. Avevamo parlato di film e di arte, e poi, all'improvviso, mi aveva sollevata dal letto e portata sul balcone. Era buio e non eravamo in vista, ma New York ronzava sotto di noi. Mi aveva presa di nuovo da dietro mentre guardavo Central Park e avevo cercato di non urlare troppo forte quando avevo raggiunto il nirvana.

	Arrossisco al ricordo di Mike che mi porta direttamente dal balcone alla doccia, dotata di non meno di otto ugelli d'acqua. Mi aveva lavata lentamente, poi si era lavato anche lui; finito ciò, mi aveva abbassata delicatamente fino alle sue ginocchia e aveva detto: “Vediamo quanto velocemente riesci a rimettermi in gioco”.

	Il solo pensiero alza il mio flusso sanguigno perché era incredibilmente autoritario, ma anche incredibilmente sexy. Inoltre, avevo intenzione di farglielo comunque un pompino, così è stato con un sorriso felice sul volto che glielo ho preso in bocca. Non sono mai stata molto brava a farli — penso che sia perché non mi piaccia. Ma per qualche ragione... con Mike... è stata un'esperienza quasi divina. Sapevo che era esausto, e che era venuto in modo incredibilmente intenso non più di dieci minuti prima, ma ho emesso qualche gemito, ho mosso un po’ i fianchi come so fare io, e sì... non gli ci è voluto molto per tornare in gioco.

	Poi è arrivato il momento di fare del buon sano sesso bagnato sotto la doccia. 

	Alla fine siamo crollati sul letto, a cucchiaio, sonnecchiando per qualche ora, con le sue braccia strette intorno a me. Mi aveva svegliata prendendomi da dietro infilando di nuovo la sua mano tra le mie gambe. In pochi istanti, ero pronta per lui, e lui aveva sollevato la mia gamba per entrarmi da dietro.

	Finalmente, sì... finalmente, perché diamine... stavo iniziando ad avere dolori dappertutto, Mike mi aveva detto che voleva darmi un grande addio. Così era strisciato ancora una volta tra le mie gambe, mettendo quel viso stupendo e quelle labbra peccaminose sul mio corpo, facendomi venire un'ultima volta. Devo dire che questa volta aveva dovuto darsi da fare, perché ero più che esausta. Avevo anche spinto via la sua testa ad un certo punto, dicendogli di lasciar perdere... Non pensavo di riuscire ad avere un altro orgasmo, ma lui si era limitato a scacciare le mie mani ringhiando e raddoppiando i suoi sforzi. Gli ci erano voluti trenta minuti, ma aveva portato a termine il lavoro, e sono orgogliosa di dire che l'ultima volta che mi ha fatto venire è stata la più intensa di tutte.

	Poi... era finita. 

	Ci siamo vestiti, siamo scesi insieme nell'atrio e Mike mi aveva aspettata per prendere un taxi. Mi aveva dato un morbido bacio sulle labbra e aveva sussurrato: “Potrebbe essere stata la migliore notte della mia vita. Non ti prendo per il culo!”

	Dentro di me avevo ridacchiato, perché... andiamo... sul serio? Un ragazzo come Mike ha una grande esperienza, e scommetto che ha avuto molte notti come quella. Ma dal mio punto di vista... non mentirò... è stato assolutamente il miglior cavolo di sesso che abbia mai fatto in vita mia, e sono abbastanza sicura che non potrà mai essere superato.

	“Hai intenzione di darmi i dettagli succosi o no?” si lamenta Macy.

	“Oh no”, brontolo, cercando di rintanarmi più a fondo nelle coperte. È domenica, e ho intenzione di dormire quasi tutto il giorno.

	“Bene”, sbuffa lei. “Dimmi solo... in una scala da uno a dieci...”

	“Undici”, la interrompo prima che possa finire. 

	“Undici?” chiede, stupita.

	“Un solido undici”, le assicuro.

	Questo deve averla soddisfatta per ora perché salta giù dal mio letto, urlando che ci preparerà la colazione, ma i miei occhi cominciano già a chiudersi per la stanchezza. Non appena si chiudono, però, il mio telefono inizia a squillare. Prendendolo dal comodino, vedo che è del mio capo, Lorraine Cummings. Non è una chiamata che posso ignorare. Non importa cosa stia facendo, o che ora del giorno o della notte sia, lei si aspetta sempre che io risponda.

	Schiarendomi la gola, cerco di sembrare allegra quando dico: “Buongiorno, Lorraine. Cosa posso fare per te?”

	“Ho delle notizie importanti, McKayla. Ho bisogno che tu venga subito in ufficio”.
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	Incredibile, cazzo.

	È il primo giorno del mio nuovo lavoro e anche il lunedì più schifoso di sempre. Sono in ritardo di un quarto d'ora.

	E sì, un nuovo lavoro. 

	Proprio venerdì... quando ho lasciato l'ufficio, lavoravo per l’avvocato Lorraine Cummings, un feroce bulldog che ha reso la mia vita un inferno. Pretendeva non meno di ottanta ore di lavoro settimanale, e mi trattava come il suo sacco da boxe personale. Esigeva, non ringraziava mai, e mi urlava contro la metà delle volte che ero nei paraggi.

	Quando avevo trascinato il mio stanco culo in ufficio la domenica mattina dopo la sua chiamata, mi aveva avvisata che lo studio legale di Lorraine Cummings era stato ‘acquisito’ dallo studio Connover and Crown, LLP, e che a partire dal giorno successivo avrei dovuto presentarmi al lavoro nei loro uffici sulla 56ª West.

	Mi piaceva come suonava la parola ‘acquisito’, come se fosse una specie di conglomerato pronto per il raccolto. A dire il vero, sapevo che Lorraine stava lottando da mesi con i debiti perché avevo saltato una o due paghe. La sua promessa era sempre quella di recuperare, anche se finora non avevo visto un centesimo.

	Avevo pensato... anzi sognato, di trovare un altro lavoro, e avevo perfino fatto dei tentativi. Ma questa economia è dura, e c'è una marea di nuovi volti, nuovi avvocati là fuori che lottano tutti per lo stesso misero posto in fondo al totem. A meno che non ti fossi laureato per primo nella tua classe, avevi vinto un biglietto di sola andata verso il nulla. E purtroppo, io mi ero laureata per quartultima.

	Lorraine mi aveva assicurato un posto alla Connover and Crown, fondamentalmente grazie a un sacco di suppliche che aveva fatto a mio favore, dicendomi che ci saremmo imbarcate in una nuova e gloriosa avventura insieme.

	Ho dovuto mordermi la lingua per non ridere di quello che aveva detto. Beh, non sarò stata la prima della mia classe di legge, ma non ero nemmeno stupida. Vado a lavorare per Connover e Crown non perché Lorraine ha dovuto implorare per me, ma perché ho un caso. No, non solo un caso... un caso immensamente grande, cazzo. Un caso che vale milioni, e un cliente che pensa che il sole sorga e tramonti su di me. Lorraine non può cacciarmi perché il caso verrebbe via con me, e francamente... scommetto che sia quello il motivo per cui sono impiegata della Connover and Crown.

	Sono grata di avere un lavoro, e dovrò vedere come si svilupperanno le circostanze. Ma per ora, sono estremamente in ritardo perché ho rinviato la sveglia cinque volte di fila questa mattina. Dopo il mio incontro con Lorraine, sono tornata all'appartamento e mi sono infilata a letto, dormendo per il resto del giorno e della notte. Stamattina ho avuto a malapena il tempo di avvolgere i miei capelli bagnati in un elegante chignon e di cercare su Maps le indicazioni del mio nuovo posto di lavoro.

	Non appena l'ascensore si apre al ventunesimo piano, praticamente mi fiondo nell'atrio, facendo slittare i miei tacchi fino a fermarsi in modo poco elegante di fronte alla receptionist. La principessa di ghiaccio biondo platino dietro la scrivania di mogano mi rivolge un'occhiata da mocciosa e dice: “La tua camicia è abbottonata male”.

	Abbassando lo sguardo, dico, “Oh merda,” e mi allaccio frettolosamente la camicetta, grata che non ci sia nessun altro nella hall.

	Quando sono presentabile, dice: “Devi essere McKayla Dawson. La riunione è già iniziata. Il signor Connover non sarà contento del tuo ritardo. È un perfezionista quando si tratta di queste cose”.

	Come per accentuare il suo messaggio, schiocca la gomma da masticare in bocca e appiattisce le labbra in una smorfia sdegnosa. 

	Non ho tempo per queste stronzate, sono già irritata per il ritardo, ed è tutta colpa mia. Quindi, ovviamente, me la prendo con lei. “Senti, biondina. Non sono una che si fa mettere i piedi in testa da nessuno, specialmente da una receptionist maleducata e ruminatrice. Vedi di non infastidirmi”.

	Gli occhi della biondina si spalancano e si inumidiscono, formando uno strato di lacrime. 

	Oh, cazzo. L'ho fatta piangere e ora mi sento una merda. Questa giornata non potrebbe andare peggio di così.

	“Senti... mi dispiace”, le dico sinceramente, perché non sono mai stata scortese e cattiva prima d’ora. “La mia mattinata è iniziata male e me la sono presa con te. Mi dispiace davvero tanto”.

	Mi aspetto che si asciughi le lacrime e che sogghigni al mio rimpianto, ma invece mi rivolge un piccolo sorriso. “No, mi dispiace. Io sono stata maleducata e beh... non ho nemmeno una scusa, come hai detto tu. Hai ragione.”

	Inclinando la testa verso di lei incuriosita, allungo la mano. “Come ti chiami? Sai già che io mi chiamo McKayla, ma i miei amici mi chiamano Mac”.

	Lei mi stringe la mano e dice: “Sono Bea. Ora, corri in fondo a quel corridoio e prendi la terza porta a destra. Oh, e di' al Signor Connover che il treno era in ritardo, e andrà tutto bene”.

	Facendole un sorriso, mi dirigo verso il corridoio. “Grazie”, grido come un ripensamento, e lei mi saluta con un cenno del capo.

	Quando raggiungo la porta verso la quale mi ha indirizzata, mi poso la cartella sul petto e mi aggiusto la gonna. Facendo un respiro profondo, busso leggermente e poi apro la porta della sala conferenze.

	I miei occhi incrociano immediatamente quelli di Lorraine, che è seduta su un lato del lungo tavolo ovale. Mi guarda con rabbia a causa del mio ritardo. 

	“Mi dispiace tanto di essere arrivata tardi”, mi scuso. “Il treno era in ritardo stamattina. Sembra che succeda sempre di lunedì”.

	La rabbia di Lorraine non diminuisce, ed è con un tono secco che dice: “Allora posso suggerirti di partire prima il lunedì. McKayla... questo è il tuo nuovo capo, Matthew Connover”.

	Non volendo stare nemmeno un altro secondo sotto lo sguardo feroce di Lorraine, alzo gli occhi verso l'uomo seduto all'estremità del tavolo.

	Capelli castani... occhi dorati... labbra sensuali che procurano orgasmi al solo contatto, ora disposte in una smorfia sorpresa sul suo viso.

	Porca puttana!

	È il numero 134. 
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	Matt si alza dal tavolo della sala conferenze e viene verso di me, con la mano tesa. “Signorina Dawson... è un piacere conoscerla. Lorraine mi ha parlato molto di lei”.

	Ne sono certa!

	Anche se le sue parole sono accoglienti, il suo sguardo è gelido mentre mi stringe la mano. Poi la lascia immediatamente come se avessi la lebbra. 

	“Piacere di conoscerla, signor Connover”, mi sforzo di dire, con il cuore che batte come gli zoccoli di un vincitore del Kentucky Derby.

	“Chiamami Matt”, dice, e non c'è dubbio nel suo tono di estremo dispiacere per il fatto che io sia qui. Non capisco davvero perché sia arrabbiato. Non è che l'avessi pianificato. Così faccio l'unica cosa che so fare quando vengo attaccata senza motivo apparente: tiro in fuori il mento e inarco il mio orgoglio.

	“Puoi chiamarmi McKayla… o Mac.”

	Inclina leggermente la testa in segno di riconoscimento e si siede di nuovo, indicando che la sedia alla sinistra di Lorraine è dove dovrei sedermi io.

	Matt mi presenta un uomo dall'altra parte del tavolo. Ha circa cinquant'anni, è calvo e sembra incredibilmente stanco. “Mac... questo è il mio socio, William Crown”.

	Questo mi rivolge un sorriso malinconico e borbotta: “Sono Bill, in realtà. Piacere di conoscerti”.

	Rispondo con un sorriso, sentendomi dispiaciuta per il suo contegno generale malconcio. Deve essere un inferno lavorare qui, e questo mi mette un po’ in subbuglio lo stomaco.

	“Ho voluto fare questa riunione con te e Lorraine per darvi il benvenuto alla Connover and Crown questa mattina. Siamo entusiasti di avervi entrambe qui”. La sua mancanza di entusiasmo non potrebbe essere più evidente, ma Lorraine non ci fa caso. Sono sicura che sia solo felice di non essere più un'affarista in difficoltà, sapendo che riceverà il suo stipendio completo ogni mese.

	Lorraine si china, esponendo la sua ampia scollatura, e posa una mano ben curata sul braccio di Matt, sussurrando: “Matt... So di parlare a nome mio e di McKayla quando ti dico che siamo felicissime di far parte della tua squadra. Puoi contare su di noi per portare a termine il lavoro”.

	Vorrei roteare gli occhi per il suo gesto civettuolo, perché Lorraine non è altro che una mangiatrice di uomini. Sono sorpresa che non si stia ingroppando la gamba di lui mentre parliamo. Però sopprimo una risatina quando Matt socchiude gli occhi ai suoi modi eccessivi e allontana il braccio.

	“Grazie per queste parole, Lorraine. Sono sicuro che ve la caverete benissimo qui”.

	“Più che bene”, esclama lei.

	Matt non risponde, ma porge a me e a Lorraine una cartella ciascuna. “Qui ci sono i moduli necessari che dovrete compilare per le risorse umane. Lorraine... tu farai rapporto direttamente a Bill, e McKayla... tu farai rapporto a me”.

	Lorraine emette un piccolo colpo di tosse, e tutti girano gli occhi verso di lei. “Pensavo che McKayla facesse ancora rapporto a me. Conosco bene il suo metodo di lavoro e ho le competenze necessarie per gestirla”.

	La sua voce è forte, sicura, e scommetto che pensa che Matt cederà. Invece, lui le lancia solo un'occhiata alzandosi dal tavolo. “Non è così che facciamo le cose qui. La tua competenza è nel lavoro aziendale, che rientra perfettamente nel dipartimento di Bill. McKayla si occupa del contenzioso, che è sotto la mia autorità. Ma ci saranno alcuni casi su cui lavorerete insieme e, in quei casi, tu sarai il suo diretto supervisore. Ora, dopo che voi signore avrete compilato quei documenti, farò entrare la nostra responsabile delle risorse umane, Krystal Anders, per sistemarvi e presentarvi agli altri”.

	Matt fa un cenno a Lorraine, mentre a me non degna di uno sguardo, dirigendosi verso la porta. Tuttavia, ho delle domande da fare prima di iniziare la mia carriera alla Connover and Crown.

	“Scusami, Matt… ma avrei alcune domande da farti.”

	Si gira con la faccia sorpresa e, sì, un lampo di irritazione. “Sono sicuro che la signorina Anders può rispondere a qualsiasi tua domanda”.

	Si volta di nuovo, ma io lo fermo. “In realtà, dubito che possa farlo. Questa domanda è specificamente per te”.

	Quando si gira verso di me, l'irritazione è ancora visibile... ma noto qualcos'altro. 

	Rispetto?

	Prima che Matt possa rispondere, Lorraine si alza dal tavolo. “Mi scuso, Matt. La nostra piccola McKayla qui non capisce come funziona uno studio di alto livello. Sono sicura che la signorina Anders potrà aiutarla”.

	Mi giro verso Lorraine e parlo nel modo più piacevole possibile. “E io sono sicura che il signor Connover può rispondere a questa domanda”.

	Lorraine sbuffa, e so che sta per attaccarmi come fa di solito, ma mi giro verso Matt. Lui mi fa un piccolo sorriso e dice: “Certamente... come posso aiutarti?”

	“Beh, presumo che quando hai 'acquisito' l'azienda di Lorraine”, e sì, ho fatto le virgolette con le dita, “tu abbia preso i suoi beni e anche i suoi debiti?”

	Matt annuisce ma non dice nulla.

	“Vorrei sapere se hai intenzione di onorare il debito dello studio nei miei confronti per alcune paghe che non ho ricevuto nei momenti di magra”.

	Le sopracciglia di Matt si alzano per la sorpresa, e poi il suo sguardo si sposta su Lorraine. Lei inizia a sparare una raffica di scuse per aver dimenticato quel dettaglio, ma Matt alza la mano per fermarla. Riportando il suo sguardo su di me, dice: “Anche se la tua domanda era importante, la signorina Anders avrebbe potuto occuparsene. In ogni caso, mi assicurerò che le tue paghe mancanti vengano saldate entro la fine della giornata. Ora, se volete scusarmi, ho una riunione a cui partecipare. Sono sicuro che la signorina Anders può occuparsi delle altre domande”.

	Lorraine cerca di scusarsi ancora una volta, ma lui sta già aprendo la porta e fa per uscire. Appena prima di andarsene, si rivolge a me: “McKayla... programmiamo un incontro alle 16:30 per esaminare i tuoi nuovi compiti nel dipartimento di contenzioso”.

	Non aspetta nemmeno la mia risposta prima di andarsene, e Bill lo segue a ruota.

	Fisso la porta, persa nei miei pensieri; i miei ricordi della mia maratona sessuale con Matt sono in competizione con il freddo uomo d'affari che ho appena incontrato.

	“Come ti sei permessa?” mi sibila Lorraine. “Mi sarei occupata io di quelle buste paga. Non c'era bisogno di coinvolgere Matt. Penserà che sono un'idiota”.

	O una bugiarda, penso tra me e me, perché sono sicura che abbia tralasciato quel dettaglio di proposito, pensando che mai mi sarei sognata di tirarlo fuori.

	“Scusa, Lorraine”, dico con tutta la sincerità possibile. “Certo che te ne saresti occupata”.

	Allontanandomi da lei, mi siedo di nuovo al tavolo e mi preparo a compilare i moduli che ora mi legheranno a Matt Connover — straordinario amante per una notte... e ora mio capo. 
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